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La conferenza d'organizzazione 

del comitato cittadino 

Parte la terza 
fase del 

decentramento 
del partito 

Da venerdì a domenica i 
comunisti romani si riunisco
no per la conferenza di or 
ganizzazione del comitato cit
tadino. I lavori cominceran
no alle 17,30 al cinema Pa 
lazzo, a Son Lorenzo. E' il 
momento culminante della 
« terza fase » del decentra
mento del partito. Sono 807 
delegati — eletti direttamen
te dalla base del partito, 
nelle conferenze di circoscri
zione — che portano a com
pimento il processo aperto 
nell'ottobre del '78. Da al
lora — attraverso i coordi
namenti circoscrizionali — è 
andato avanti lo sviluppo del
le strutture decentrate. Un 
progetto politico complesso, 
anche faticoso. 

Ma la strada imboccata si 
è dimostrata quella giusta. 
Per dare alle se/ioni stru
menti più efficaci di inter
vento nel territorio, per soste
nere la mobilitazione e l'im
pegno di lotta dei comunisti 
sui « nodi » del governo del
la città, per rafforzare il ca
rattere di massa del parti
to, dei suoi legami con la 
società. Il cardine del nuovo 
decentramento appena avvia
to sono i comitati di zona. 
Venti in tutto. 

Non avranno solo comniti 
di semplice coordinamento 
fra le diverse organizzazio
ni di base, dalle sezioni al
le cellule aziendali. Resteran
no in carica per due anni 
come una vera istanza di 
direzione politica del parti
to. Avranno autonomia finan
ziaria. un bilancio proprio. 
Ne fanno parte grosso mo
do. con qualche variazione. 
una trentina di compagni. Al i 
loro interno c'è un segreta- ! 

rio e una segreteria con fun
zioni operative, di raccordo. 
Gli incarichi, le responsabi
lità di lavoro toccano i di
versi settori di intervento: 
temi sociali, politici e isti
tuzionali che « vivono > nel
la città. 

Il decentramento è legato, 
infatti, soprattutto al ruolo 
autonomo del partito verso 
l'amministrazione, alla co-
struzone di imovimenti di mas
sa sul territorio. Con la pros
sima campagna elettorale re
gionale questo motivo sarà al 
centro della conferenza di or
ganizzazione che inizia doma
ni. Ai lavori saranno presenti 
anche alcune decine di dele 
gati di diritto, componenti 

del CF. della CFC e del 
comitato cittadino uscente. 
Parteciperanno i gruppi con
siliari PCI di Comune, Pro
vincia e Regione. Sono sta
te invitate le forze politiche 
democratiche. 11 sindacato 
provinciale CGILCISL-UIL 
e le associazioni di massa. 

Alcuni dei comitati di zona 
nati dalle conferenze di cir
coscrizione hanno già eletto 
i propri segretari. Ecco un 
primo elenco, zona per zona. 

II: Laura Vestri, III: Pip
po La Cognata, IV: Enzo 
Orti, V: Walter Tocci. VII: 
Giovanni Tallone. Vil i : Ma
ria Giordano. IX: Teresa 
Andreoli. X: Franco Costan
tini. XI: Agostino Ottavi. 
XIII: Eugenio Di Giuliano. 
XIV: Domenico Leardi. XV: 
Piero Rossetti. XVII : Gian
franco Benvenuti. XVIII: Cri
stina Pecchioli. XIX: Massi
mo Cervellini. 

Ospedali o speculazioni? 
Che la situazione degli ospe

dali romani sia forse la peg
giore fra le pesanti e dram
matiche eredità lasciate a Ro
ma dalla DC e dal centrosi
nistra è cosa arcinoto, di cui 
fanno le spese i cittadini ogni 
giorno. 

E' merito particolare delle 
giunte di sinistra regionale e 
comunale avere fatto della sa
nità un punto centrale del lo
ro impegno legislativo, finan
ziario. riformatore. Con la col
laborazione. e non con le po
lemiche, saranno portati a so- i 
fazione anche quei problemi 
— come la cura dei lungode- I 

genti — a,ncora non totalmen
te risolti. 

Quanto ad Ostia è noto che, 
da anni, la cittadinanza at
tende la apertura di un ospe
dale generale. A questa at
tesa il Comune di Roma è 
pronto a dare una risposta 
positiva con scelte chiare, già 
sottoposte al vaglio della cit
tadinanza. In questa direzione 
bisogna operare con decisio
ne. respingendo le ipotesi va 
rie di proposte e alterna* i re » 
o « aggiuntive », perché è be
ne che tutti sappiano che 
Ostia ha bisogno di ospedali 
e non di speculazioni. 

A pochi minuti di distanza due omicidi bianchi allo scalo San Lorenzo e alla Bufalotta 

Muoiono due edili cadendo dall'impalcatura 
Fausto del Bufalo, 50 anni, era addetto ai restauri all'interno del complesso ferroviario - Oreste Nigro, a 71 anni, 
era ancora costretto ad arrampicarsi sui ponteggi per poter vivere - Tutti e due lavoravano in piccole imprese edili 
Il problema del controllo degli appalti all'interno delle ferrovie dello stato - Morte quasi istantanea per entrambi 
Ancora due operai morti sul 

lavoro. Ancora due * omicidi 
bianchi > a Roma, quasi alla 
stessa ora. A pochi minuti di 
distanza, da una parte all'al
tra della città. Le vittime 
sono operai edili. Fauste Del 
Bufalo, 50 anni, è morto men
tre lavorava dentro lo scalo 
ferroviario di San Lorenzo. 
Olindo Di Santis, 71 anni, in 
un cantiere di via Oreste Ni 
grò. nella zona tra Tor S. Gio
vanni e la Bufalotta. Tutti e 
due stavano facendo dei la
vori di restauro. In piedi sul 
le impalcature fatte con ta
vole di legno e tubi Inno
centi. 

Il primo, forse, ha sbaglia
to un movimento, il secondo 
probabilmente ha avuto un 

i capogiro, un malessere. Sono 
caduti in terra e non c'è stato 
nulla da fare. Ogni soccorso 
ormai era inutile. 

Fausto Del Bufalo non era 
un dipendente delle ferrovie. 
Da molti anni — con le man
sioni di caposquadra — lavo
rava con una ditta di costru
zioni. Proprietaria la famiglia 
Troisi. l'anziano padre, un fi
glio e una figlia. Un'azienda 
a conduzione familiare, picco
la. qualche decina di dipen
denti. La direzione comparti
mentale delle ferrovie aveva 
appaltato, da qualche mese. 
alla ditta Troisi. la ripulitura 
di un grande capannone dello 
scalo. Prima lo utilizzavano 
come rimessa di « sgrassag
gio > dei carrelli. Adesso do
vrebbe servire per ampliare 
le officine T.E.. a trazione e-
lettrica. Affidare a privati cer
ti lavori in muratura, di rifa
cimento e ristrutturazione — 
dicono i lavoratori — è diven
tata una prassi normale per 
le ferrovie di stato. Qualcuno 

dice anche che non c'è un 
vero controllo, non ci sono 
tutte le garanzie che la sicu
rezza venga rispettata. E l'epi
sodio di ieri sembra confer
marlo. 

Proprio davanti al punto 
dove l'operaio è caduto c'è 
il carrello che trasporta i lo
comotori che hanno bisogno 
di essere riparati , controllati. 
La tragedia si è verificata 
intorno alle due e un quarto 
del pomeriggio. Fausto Del 
Bufalo è sopra l ' impalcatura 
che percorre in tutta la lun
ghezza — una quindicina di 
metri — l'intero capannone. 

Insieme ad altri due operai 
della ditta cerca di sfilare dai 
perni di sostegno il rullo che 
avvolge la grande serranda 
dell'ingresso. Sono tutti e tre 
vicini, con* Del Bufalo nel 
mezzo. Sollevano il rullo da 
un lato. Improvvisamente la 
tragedia: nessuno dei testimo
ni sa ricostruire con certezza 
quello che è davvero succes
so. Comunque — forse per un 
movimento sbagliato o per 
aver calcolato male il pero 
dell'avvolgibile — d'un tratto 
scatta la molla della serranda. 
Questa per ora, secondo i pri-

| mi rilevamenti della polizia 
| scientifica, sembra l'ipotesi 
I più realistica della disgrazia. 

Gli altri operai si trovano co
me sballottati all'indietro e 
cadono sulle travi di legno. 
Fausto Del Bufalo, invece. 

| precipita in acanti . Cade in 
I terra da un'altezza di circa 
| quattro metri e batte la te

sta. Lo soccorrono, chiamano 
! il medico dell'ambulatorio in

terno dello scalo che è poco 
lontano. Ma non c'è più nulla 
da fare. In pochi attimi 
muore. 

Rimane lì per più di tre 
ore. Con le gambe incrociate, 

riverso proprio sull'ingresso. 
Tra rottami di lamiere e fer
raglie. Con i pantaloni blu 
della tuta da lavoro e la ca
micia grigia sporche di san
gue. Il viso tumefatto, con 
una profonda ferita dietro 
l'orecchio sinistro. Alle cin
que di sera, quando arriva 
il carro mortuario, ancora 
nessuno ha trovato il modo di 
avvertire i suoi familiari. Vi
vono a Montopoli, in provincia 
di Rieti. 

j II secondo incidente è per 
j molti a«>petti simile. Olindo 
j Di Santis però ha passato, 
J ormai, i settant 'anni. Dicono 
• che continuava a lavorare 
| perché « non poteva fare al-
l t innenti ». In questi giorni 
! stava effettuando il restauro 
j della facciata di una palaz-
i zina a Monte Sacro. E' crol

lato al suolo dal quarto piano 
dello stabile. Erano passate 
da poco le due e mezzo. Quan
do — alle t re — lo portano 
al Policlinico è già morto. Fi
no al tardo pomeriggio non 
si riesce neppure a conoscere 
le sue generalità. In tasca 
non aveva documenti perso
nali. Il figlio, con un amico, 
arriva verso le sei nella ca
mera mortuaria dell'ospedale. 
Non vogliono dire nulla. Olin
do Di Santis abitava nella 
frazione Santa Lucia di Men
tana, in via delle Alpi. Una 
borgata quasi in aperta cam
pagna. La sua casetta è tutta 
linda, ancora nuova. La gen
te del posto lo conosceva be
ne. Il barbiere, il meccanico. 
il barista. Ma nessuno vuole 
parlare, nessuno si pronuncia 
sull'incidente. Pr ima di an
dare in pensione aveva fatto 
il carpentiere. Era un esper
to nel suo lavoro. Nient'altro. 
tranne la sua morte. 

Per l'ambiente 
servono più lotte 
o lotte migliori? 

Si muore, ma non sólo pre
cipitando da un'impalcatura. 
Si muore perchè lì, nei can
tieri, si contraggono i tumori 
maligni alla faringe, alla tra
chea. ai bronchi, allo stoma
co. E se non si muore, si 
vive malissimo. Quasi tutti 
hanno malattie all'apparato 
respiratorio, ulcere, malattie 
all'apparato osteoarticolare. 

E il discorso, se si vuole. 
si può fare anche molto meno 
generico. Poco tempo fa, una 
équipe di sanitari diretti dal ' 
dottor' lavicoli. ha analizzato \ 
le condizioni di lavoro di citi- j 

ì quecento edili di una coooera- ; 
| t i ra , la « Sova >. Una ricerca i 

Non c'è solo l'infortunio, 
" . . . , . - ' . " . * i ' - . 

è il cantiere che va ripensato 
« finalizzata », come si dice: 
lo studio, l'analisi di come si 
lavora, dovrà trovare una col
locazione nella riforma sani
taria. Insomma i medici, la 
medicina, i tecnici e i lavo
ratori devono entrare final
mente nei cantieri, nelle fab
briche per capire cosa avvie
ne, cosa accade e per cam- ì 

biare quello che non va. 
E di cose da cambiare ce 

ne sono tante. Torniamo allo 
studio del dottor lavicoli. Ecco 
i risultati dell'inchiesta. Su 
cinquecento edili il 57 per cen
to ha contratto malattie all'ap
parato osteoarticolare (cioè 
alle braccia e alle gambe), il 
47 per cento all'apparato re

spiratorio. il 32 per cento a 
quello digerente, il 23 per cen
to a quello cardiocircolatorio. 
Ancora, il 22 per cento sof
fre di disturbi alle orecchie. 
soprattutto ì più giovani, il 

20.8 per cento al sistema ner
voso. l'S.4 per cento alla vel
ie. il 7,20 ai reni. Inih's il 
4.8 per cento ha contratto ma
lattie allergiche. 

Un quadro sconsolante, ma 
c'è di peggio. Ci sono le cen
tinaia di edili che non hanno 
resistito all'* impatto » con 
l'ambiente di lavoro, e se ne 
sono andati. Ci sono quelli che 
non hanno retto, quelli che 
ormai da anni sono a casa 
con la spina dorsale rotta. 

E se questa è la « cartella 
clinica » della categoria si può 
facilmente immaginare cosa 
sia. cosa voglia dire lavorare 
a costruire un palazzo. In
somma il cantiere è da rifare, 
da reinventare. Non basta 
mettere una toppa, bisogna 
immaginare un nuovo tipo di 
organizzazione del lavoro. 

Due morti sul lavoro, lo 
stesso giorno /anno sicura
mente « notizia ». La conti
nuano a /are ancìie m una 
città, in una regione che 
sembrano essersi assuefatte 
alla pencolosita sul lavoro. 
Non c'è giorno che la Fiat 
non faccia parlare di se, per 
le scocche clic cadono dulie 
linee di montaggio. E prima 
per lunghi mesi c'è stuta la 
sequenza impressionante di 
infortuni, di «omicidt bian
chi » alla Sina di Colle/erro. 
E prima ancora c'è stata la 
«Videocolor» di Anagni che 
per anni ha fatto credere 
ai suoi operai che erano a 
contatto con il fosforo, in
nocuo, mentre invece lavora
vano con il solfuro di cad
mio, ultranocivo. 

Sono tre simboli, tre sto
rie — ed è drammatico con
statare che appena si è chiu
so un capitolo se ne è aperto 
subito un ultro — cìie non 
dicono tutto, però. Di più for
se aiutano a capire ti feno
meno, aiutano a capire cosa 
ha significato per il Lazio 
il «liberismo» tanto sban
dierato dagli imprenditori 
dell'Unione industriali, altri 
dati, altri numeri. In un an
no (e non consideriamo gli 
infortuni, quelli con feriti, e 
ìion consideriamo la devasta
zione del territorio, l'inqui
namento, la distruzione dell' 
ambiente naturale) ci sono 
stati veìitisei «omicìdi bion
di i ». 

A pagare il prezzo più al
to sono stati gli edili. E non 
solo perché sono tanti, ma 
soprattutto perché sono co
stretti a lavorare in condi
zioni disumane, senza alcu
na protezione. Dicendo que
sto certo non ci riferiamo ai 
cantieri di Caltagirone, di 
Manfredi e via dicendo: qui. 
se non altro perché si tratta 
di «nomi grossi» che non 
vogliono avere grane, non 
fosse altro che per il nume
ro alto di edili che ci lavo
rano che comporta anche 
una maggiore attenzione del 
sindacato, in fondo non si 
muore. Xo, il discorso va 
centrato su quella miriade di 
cantieri abusivi, che spesso 
sono la fonte di un secondo 
«stipendio» per tanti lavo
ratori. Una statistica (vec
chia, datata) ci diceva che 
<*olo nella prima circoscri
zione e nelle zone limitrofe 
cerano almeno duemila edi
li, che lavoravano senza con
tratto, senza contributi e 

quindi anche senza «tramez
zi di sostegno », 

Edili, ma non solo loro. 
Proprio la giornata di ieri 
ci dice che incidenti, mor-
tuli, possono avvenire anche 
in un deposito ferroviario, in 
un posto di lavoro, alle, di
rette dipendenze di un mi
nistero, dove tutto quindi 
dovi ebbe essere più che con
trollato. E noti è stato cosi. 
Sul lavoro, a Roma si muo
re, dunque. Si muore nelle 
fabbriche, si muore — ed è 
un fatto che pochi sottoli
neano — anche nelle cam
pagne. Lo scorso aìino due 
braccianti persero la vita 
mentre aravano un campo, 
nello stesso modo: gli si ri
balto il trattore. Fatti eia-
morost ma altri più « picco
li » continuano purtroppo a 
verificarsi quasi quotidiana
mente. Non tutti lo sanno 
ma lo scorso anno sono sta
ti almeno una cinauaìitina 
gli incidenti, alcuni anche 
gravi, tra i lavoratori delle 
campagne. 

Forse abbiamo fornito qual
che dato in più, forse si i 
suggerito un campo di ri
cerca, ma anche questo, m 
fondo, è un discorso sconta
to. Insomiria non basta più 
la denuncia. E a ben guar
dare non basta, non è ptù 
sufficiente neanche il modo 
copie il movimento operaio 
(sindacato in testa) si pone 
di fronte a questo problema. 
Sia chiaro: a Roma, soprat
tutto, lotte ne sono state fat
te tante. Certo non sempre 
vincenti, certo non sempre 
condotte nel migliore dei 
modi. Ha pesato anche — 
perchè negarselo? — una si
tuazione economica in cui il 
« posto » (qualsiasi posto) è 
un bene prezioso, immediato, 
corposo da difendere e ma
gari l'ambiente sembra una 
cosa lontana. Ma non c'è so
lo questo. C'è forse, per il 
sindacato, un discorso bloc
cato a metà: sì, ci vuole il 
controllo sulle lavorazioni, sì, 
ci vuote la conoscenza delle 
sostanze che si usano, ci vuo
le il rispetto delle leggi che 
esistono. Si potrà lavorare 
meglio, ma non si cambia: 
Quelle conoscenze, strappate 
con le lotte, bisognerà tra
sformarle in consapevolezza, 
in capacità di direzione. In 
definitiva il nodo non è la 
spalliera protettiva in più 
— che pure è importante — 
ma è il modo di produrre, 
il perchè e per chi. 

il parere del comitato regionale antidroga j Sempre gravissime le condizioni di Luciano Tocci, il ladro ferito l'altra sera 

« Sì al metadone 
in ambulatorio, 
ma con cautela» 

e II metadone e altri oppia
cei devono essere considerati 
un momento limitato ma de
cisivo di un progetto di te
rapia. La loro somministra
zione va istituita solo nei casi 
in cui sia effettivamente ine
vitabile. e comunque all'in
terno di un progetto concor
dato fra l'ambulatorio ospe
daliero e ali operatori del 
territorio e sempre al termi-
rie di un periodo di osserva
t o n e . possibilmente in rico
vero ». 

E ' questo il parere del co
mitato regionale per la lotta 
contro la diffusione delle tos
sicodipendenze e dellalcooli-
smo che si è riunito ieri. Il 
pronunciamento del comitato 
sul metadone, rappresenta in 
realtà un'indicazione ai sani
tari . rispetto alle difficoltà 
che si incontrano nel trotta
m e l o desìi eroinomani. Mol 
ti avevano detto che al so 
vraffollamen'.o di tossicodi 
pendenti nelle corsie (dove 
viene somministrato il meta
done) si poteva rispondere 
con l 'apertura di ambulatori 
dove i giovani potevano pren 
dere la loro « dose » quoti 
diana. Il comitato è d'ac
cordo sneli ambulatori — an 
zi ne sollecita l 'apertura — 
ma viole evitare il rischio 
che diventino dei meri di 
stributori di metadone. 

Per questo, anzi, il Comi
tato regionale formula una 
serie di proposte e di « rac
comandazioni » alla Regione. 
rhe prefigurano le linee di 
un piano per una nuova as
sistenza ai tossicomani. 

Il programma parte dalla 
istituzione di ambulatori fil
tro in quattro ospedali ro
mani (quello al Policlinico è 
stato aperto proprio un me
se fai . e presso gli ospedali 
generali designati in ogni prò 

vincia. * Gli ambulatori deb
bono essere dotati di organi
co sufficiente a svolgere l'at
tività di accettazione e di 
pronto soccorso ai tossicodi
pendenti e agli alcoolisti che 
si rivolgono all'ospedale, una 
consulenza continua ai pro
getti di disintossicazione in 
corso nei reparti , e la prose
cuzione ambulatoriale per i 
dimessi, in raccordo con altre 
strutture territoriali. 

Ma l'ambulatorio non ba
s ta : bisogna trovare — dice 
il comitato — anche altre 
quattro strutture extra-ospe
daliere. che si riferiscono al 
poli ospedalieri, e corrispon
dono agli stessi « bacini di 
utenza >. in grado di fornire 
risposte adeguate sul piano 
psicologico e su quello della 
riabilitazione degli eroinoma
ni che non hanno più biso 
2no di cure « fisiche ». 

Gli aumenti degli organici 
necessari sono già finanziati: 
i! comitato ha invitato enti 
locali e ospedalieri a presen
tare prosetti di riabilitazio 
ne. che possono essere finan
ziati da una recente legge 
regionale approvata di r e 
e ente. Su questo terreno l'as 
se^ora to alla Sanità è stato 
anche invitato dal comitato. 
alla verifica, in tempi bre \ i . 
della possibilità di definire 
un regolamento unico per 
tutti gli operatori sociosa
nitari. 

Tnfine. un ultimo punto del
la riunione del comitato è 
stato quello dell'applicazione 
della convenzione fra gover
no e enti locali che prevede 
l'ingresso di equipe specia
lizzate nelle carceri per as
sistere i tossicomani reclusi: 
il ministero di Grazia e Giu
stizia e il Comune di Roma 
sono stati sollecitati a rende 
re operativa la convenzione. 

Era in borghese il CC che ha sparato 
li giovane, di 21 anni, era probabilmente al suo primo furto ed era disar
mato - Un tossicodipendente con il « bisogno » della dose di eroina quotidiana 

Forse era al suo primo 
rurto, tenta to con dispera
zione. probabilmente per pro
curarsi i soldi per l 'eroina. 
Giovane (21 anni ) , incensu
rato. tossicodipendente, col 
primo colpo ha rischiato le 
rischia ancora) la vita. Le 
condizioni di Luciano Tocci. 
il giovane ferito l 'altra not te 
a Ponte Mammolo, sono in
fatti ancora gravissime. La 
pallottola gli è en t ra ta nella 
schiena e gli ha a t t raversa to 
i: ventre, fermandosi alla 
regione ombelicale. I medici 
l 'hanno sottoposto l 'altra 
not te ad un primo interven
to per fermare l 'emorragia 
interna. Non disperano di 
salvarlo, ma la prognosi è 
ancora riservata. Al policli
nico. dove è s ta to ricoverato. 
il giovane resta piantonato. 

Per un furto, dunque, si 
è messa a repentaglio ancora 
una volta una vita umana . 
Ancora una volta si è spa
ra to quando non c'era pen
colo. quando ci si trovava di 
fronte ad un giovane disar
mato e in fuga. Invece di 
bloccarlo in altri modi si è 
scelto il più rapido e sini
s t ramente « efficace ». Un 
proiettile, che rischia di 
ammazzare. 

Abbiamo denunciato mol
te volte questa facilità di 
pistola che ogni t an to dimo
s t rano le forze dell 'ordine: 
è pericolosa e grave. perché 
azzera il valore della vita 
umana, diventa padrona del
la vita e deUa morte dei cit
tadini . Innocenti o colpevoli 
che siano, non Importa: 
dovrebbero avere sempre il 
diri t to ad un processo e es
sere condannat i nel caso. 
dopo. Comunque mal a morte. 

A sparare questa volta è 
s ta to un carabiniere di un 
reggimento a cavallo, quella 
sera non in servizio. E nean
che in divisa: era in bor
ghese; vestito come tut t i noi. 
Ricostruiamo il ferimento. 
sulla base della versione uf
ficiale del comando dei ca
rabinieri. Il milite martedì 
sera, verso le dieci, esce dal
la casa dei genitori, in via 
Marchese di Barolo, due pas

si da Rebibbla. Si Insospet-
! tisce subito, perché nota. 

parcheggiata vicino alla sua 
! automobile, un 'al t ra vet tura 
, con le luci di posizione e il 
' quadro acceso, e nessuno nel

l 'abitacolo Cosi, almeno, h a 
. raccontato. 

Si accorge poi di s t rani 
i nimori in s trada. Alza gli 

occhi e vede su un balcone 
la figura di un uomo che 
armeggia intorno alla ser
randa. ten tando di svitarla 

t con una chiave svitabulloni 

dell 'auto, che gli serve da 
grimaldello. 

Il carabiniere a questo 
punto es t rae la pistola, si 
qualifica come militare, e in
t ima a Luciano Tocci di 
.scendere. Il giovane forse 
non crede che sia davvero 
un carabiniere: non è in di
visa. Forse crede sia un 
« vigilante » privato — e an
che loro h a n n o la pistola 
troppo facile —. o forse ha 
so!o paura. Avrebbe minac
ciato di scagliare il suo « gri-

Violenta rissa fra due ricoverati 
; Rissa, nel cuore della not-
. te. fra due ricoverati del For- r 
j lanini : Pasquale Benedetto. • 
[ all 'ospedale per una grave ' 
! forma di tubercolosi, ha col 
j pito violentemente con una . 
I bottiglia un compagno di cor- i 
i sia. Bruno Passeri, di 47 an- i 
i ni Sono state proprio le urla i 
1 della vittima, prima di per- , 

dere 1 sensi, a far accorrere 
gli infermieri. L 'uomo, già 
malato gravemente, è s ta to 
ricoverato al repar to rianima
zione. con prognosi riservata-
Anche Pasquale Benedetto è 
r imasto al Forlanini . ma pian
tonato dalla polizia. 

Nemmeno i ricoverati che 
dormivano nello stesso repar-

Un emigrato di Ceccano 

Uccide a fucilate 
moglie e suocera 

Era tornato da poco dalla Germania 

maldel lo» addosso al milite 
i « pensavo che fosse un'ar- • 
ma ». dirà poi nella sua ver- i 
s ione il CC). e. senza farlo. 
poi cerca di scappare. j 

Scavalca la ringhiera del 
balcone, si lascia cadere in 
s t rada , e si dà alla fuga. 
Il carabiniere a questo 
punto spara. Pr ima due colpi 
in ar ia — così si sostiene 
nella versione ufficiale —. e 
poi un terzo al giovane. Così 
Luciano Tocci è s ta to ferito: 

to sono riusciti a spiegare i 
motivi della violenta lite. For
se la richiesta insistente di 
un bicchier d'acqua, di una 
s igaret ta , un lamento che 
a disturbava » la calma del 
Forlanini , h a n n o provocato 
l 'assurda reazione, accentua
ta dalle condizioni personali . 
dei malat i . * 

Sono ancora sconosciute le 
cause che hanno spinto mar
tedì sera Ernesto Capoccino 
di 36 armi a uccidere a fuci
late la moglie. Franca Car
lini di 26 anni e la suocera 
Lina Agostini di 57. La t ra
gedia è esplosa in una casa 
di Ceccano (in provincia di 
Frosinone) dove abitavano le 
due donne, insieme con i figli 
della coppia. C'è chi dice che 
il movente principale del du
plice omicidio sia stata la ge
losia. Ernesto Capoccino sa
rebbe stato convinto che la 
moglie lo tradiva, con la com
plicità di sua madre, ma i 
carabinieri, dopo i primi ac
certamenti. non escludono 
motivi di interesse. 

Martedì sera il Capoccino 
è partito da Supino (un pae
se vicino a Ceccano) dove 
risiede da quando è tornato 
dalla Germania, dove lavora 
da più di dieci anni, per re
carsi a casa della suocera. 
dove viveva anche Franca 
Carlini con i t re figli. Pa re 
che recentemente i coniugi 
a \essero deciso di separarsi . 
e che la giovane donna fos
se tornata a v h e r e con la 
madre. 

Qui l'uomo è arrivato in
torno alle 22 con la doppietta 
carica fra le mani. Non sem
bra che ci sia stata alcuna 
discussione: il Capoccino ha 
sparato prima alla moglie. 
poi ha rivolto l 'arma contro 
la suocera che urlava terro
rizzata. Per quest'ultima non 
c'è stato subito più nulla da 
fare. Franca Carlini invece è 
stata trasportata in ospedale 
dove però è giunta cada
vere. 

Ernesto Capoccino subito 
dopo il duplice omicidio ha 
cominciato a girovagare per 
le s trade di Ceccano senza 
meta, ma quando i carabi
nieri lo hanno trovato si è 
fatto arrestare senza opporre 

alcuna resistenza. Ora è rin
chiuso nelle carceri di Frosi
none. 

Come abbiamo detto non si 
conosce ancora la molla che 
ha fatto scat tare in Ernesto 
Capoccino la follia omicida. 
L'uomo dieci anni fa era emi
grato in Germania (dove fa
ceva l'operaio) 

Interrogazione 
del PCI sulla 
perquisizione 

al «Pinzimonio» 
Sull'operazione di polizia al 

ristorante « Pinzimonio » du
ran te la quale furono fermate 
e t ra t tenute , il 9 febbraio scor
so. circa centoventi persone. 
il PCI ha presentato un'in
terrogazione al ministro del
l ' Interno. nella quale si chie
dono i motivi di quella per
quisizione e del trasferimen
to dei presenti al commissa
riato dì piazza Cavour. 

I sottoscritti — dice l'in
terrogazione. firmata daeli 
onorevoli Ciai. Pochetti e Ca-
nullo — chiedono di conosce
re le ragioni che hanno in
dotto ì funzionari di polizia 
a vietare a numerosi giovani 
e ragazze minorenni di av
vertire telefonicamente i ge
nitori. visto che il fermo è 
dura to fino alle due di notte. 

E' necessario, perciò, ag
giungono i deputat i del PCI. 
che vengano accertate la le
git t imità e l 'opportunità di 
tale compor tamento in rap
porto ai fini che l'operazio
ne si proponeva. A questo 
punto — conclude l'interro
gazione — devono essere resi 
noti i motivi per i quali ai 
fermati, risultati immediata
mente estranei a qualsiasi 
reato, non siano stat i garan
titi i più elementari diritti 
costituzionali. 

pi partito") 
ROMA 

ASSEMBLEE — M O N T E SACRO 
alle 18 .30 ( G e i ) ; C A M P O M A R 
Z I O alle 18 ( O r i K a ) ; OST IA CEN
T R O alle 16 (Giannangel i ) : A P 
P I O N U O V O alle 18 (Cata lano); 
E N T I LOCALI el le 16 a Portico 
d'Ottavia ( M o s s o ) ; T U F E L L O a i - ' 
le 17 ( D ' A n t o n a ) ; T I V O L I alle 
1 8 . 3 0 (Ga lavano) ; G E N Z A N O al
le 18 al mattatoio (Se t t im i ) . 

C I R C O S C R I Z I O N I E Z O N E DEL
LA P R O V I N C I A — V I c i rc alle 
18 a Torpignattara riunione dele
gati conferenza cittadina (Spera) ; 
V circ. alte 1 7 . 3 0 a Mario A n 
cata gruppo lavora Consultorio 
( M o r a ) : V i l i circ. alle 18 a Tor-
renova comitato di zona (Giorda
n o ) : CASTELLI ad Albano «Ile 18 
assemblea segretari sezioni (Cervi) : 
L I T O R A N E A alle 1 7 . 3 0 a Pome-
zia attivo d.stretto scolastico (Ber
nard n i ) : COLLEFERRO tu» 18 a 
Colieferro att ivo di zona (Balduc-
c - M e l e ) : T I V O L I S A B I N A a Gui-
don'a a'.Ie 1S Comitato Comunale 
( F . I a b o z z ) : a l e 1 6 . 3 0 a TivoiI 

ett ivo femm n.Ia (Corridori-Cor-
c u l o ) . 

S E Z I O N I E CELLULE A Z I E N 
D A L I — Ce.iuia S. S P I R I T O alla 
1 7 . 3 0 :n Fed. (Speranza): MER
C A T I G E N E R A L I •<:• 1 0 . 3 0 (Fra
sca) . 

CONGRESSI E ASSEMBLEE D I 
O R G A N I Z Z A Z I O N E — O P E R A I A -
T I B U S T I N A a'Ie 17 (Borgna): 
ATAC-TUSCOLANO a!!« 17 (Lorrt-
b a r d ) : A T A C - P R E N E 5 T I N O a l i 
17 a T o - Tre Teste (Bar let ta) . 

0 I n r ' a ogg" a l ' * 17 organiz
zato dal e X V C"rc ne r>e; loca'. 
deiia scuo'a rr.ed a e Salvato-* D. 
Giacomo » ( V a P'e\e Foscìano) 
Con\eg-io su prob'em' della scuo-
"-a e de se'-v-'z1 scolast'c. Parre-
c"oe-à la compagna Roberta P n-
to. assesso-c a fe scuo'a de! Co
mune d Roma. ; 

0 Ogg" a'te 10 a Mig'stero as
semblea aoerta a!,'aula I X su: « Per 
u i s'srema U T \ersita- io n«! La-
z o » Pa-tec-pa-io i compagni Mor-
cell 'n' « P jnzo . 

FROSINONE 
ASSEMBLEE — AMASE.MO ».!« 

1 9 . 3 0 (De Senris); S. EL IA aite 
19 (Tomass. ) . 

Ranalli 
a Radio Blu 

Stasera a Radio Blu (94.800 
mhzi alle ore 21.30 l'assesso
re regionale alla sanità Ra
nalli discuterà in diretta con 
infermieri, medici e tossico
dipendenti il problema della 
eroina negli ospedali. I nu
meri di telefono per interve
nire sono 493081 e il 4953318. 
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